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Aumento della domanda 
e stretta normativa spin-
gono il rinnovamento in 
un settore rimasto, fino 

a pochi anni fa, sostanzialmente 
in sonno. Stiamo parlando della 
distribuzione di reflui e liquami, 
che per decenni si è fatta in un solo 
modo: con lo spandiletame per gli 
effluenti solidi oppure con un car-
ro-botte a distribuzione superficiale 
per i liquami. 
Oggi, tuttavia, i reflui non sono più 
considerati scarti, ma risorse. E il 
merito va senza dubbio al ciclo del 
biogas, che ha saputo valorizzare 
il digestato, prodotto in quantità 
enormi: un impianto da 1 Mw ne 
sforna 40mila metri cubi l’anno, 
in media. Il che pone la necessità 
di avere macchine altamente per-
formanti per la distribuzione. Ciò, 
unito al fatto che da parte pubbli-
ca si pone sempre più attenzione sulla corretta 
gestione dello spandimento, ha determinato il 
rinnovamento del settore. 
Lo si è visto, per esempio, alla scorsa Eima, dove 
il comparto è stato tra i più dinamici dell’inte-
ra fiera. Cerchiamo, allora, di fare il punto su 
questo settore, assai interessante soprattutto per 
la sostenibilità, perché è evidente che la moder-
nizzazione delle tecnologie e delle macchine ri-
duce, in primo luogo, l’impatto ambientale e i 
rischi per le falde. 

Grandi botti per grandi superfici

Chi deve smaltire migliaia di metri cubi di li-
quami, naturalmente, ha bisogno di mezzi ade-
guati e quelli semoventi hanno, come dire, una 
marcia in più. Al riguardo, segnaliamo l’arrivo 
sul mercato di un nuovo concorrente, accan-
to ai classici Terragator e Xerion: è la Talpa di 

Unigreen, gruppo Maschio-Gaspardo. A veder-
lo sembra un ibrido tra un trampolo per la pi-
ralide e un mezzo lunare: dotato di tre assi, ha 
una luce da terra di 1,6 metri. Sufficiente per 
lavorare, su mais, fino a giugno inoltrato, for-
nendo fertilizzante organico quando la pianta 
ne ha più bisogno. 
La distribuzione si avvale di una cisterna da 12 
metri cubi e di una barra che interra il liquame 
a una profondità compresa tra 5 e 15 cm. Alta 
maneggevolezza (grazie al telaio snodato) e un 
motore da 250 cavalli, John Deere oppure Fpt-
Iveco, completano il quadro di una macchina 
pensata per le aziende agro-energetiche e i gran-
di allevamenti di casa nostra. 
I costruttori delle tradizionali botti non sono 
naturalmente rimasti a guardare e stanno pro-
ponendo carri sempre più grandi e performan-
ti. È il caso del B3 280 di Bossini, un tre assi 
da 26 metri cubi, con braccio di aspirazione a 

Reflui, cresce l’offerta
di mezzi ad alta efficienza

L’enorme disponibilità di digestato e la necessità di sfruttare 
i liquami per abbattere i costi di produzione rilanciano un 
settore finora in sonno 
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Il nuovo semovente di Unigreen 
per la distribuzione razionale 
dei liquami o del digestato 
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diametro maggiorato (27 cm). Chi pensa a un 
attrezzo sostanzialmente semplice, dotato di 
assali, cisterna, pompa e poco altro, sbaglia di 
grosso. Le moderne botti – e questa di Bossini 
è un ottimo esempio – sono dotate di gestio-
ne elettronica del carico e dello spandimento e, 
come in questo caso, di predisposizione Isobus 
per visualizzare tutte le fasi del lavoro sul moni-
tor del trattore, quando presente.
Carri-botte assai simili sono stati portati in fie-
ra dai principali costruttori specializzati: per 
esempio Ravizza con il suo Maxicargo, oppure 

Grazioli con la serie Europa a tre assi che ha 
capacità fino a 30mila litri, ma anche da Zacca-
ria, Pagliari o Vaia. 

Se è piccolo calpesta meno

Da un estremo all’altro: mentre non si ferma 
la corsa al gigantismo, c’è chi va in controten-
denza e cerca attrezzi più piccoli, per ridurre il 
compattamento del terreno e, pertanto, limita-
re i danni alle colture e al suolo. Da qualche 
anno, pertanto, i costruttori procedono su un 
doppio binario: così accanto al già citato Ma-
xicargo, Bossini offre anche il B1, ottomila litri 
di capacità e un attacco a tre punti posteriore 
per agganciare varie testate di interramento o 
spandimento superficiale. L’alta luce da terra – 
come abbiamo visto per il semovente Unigre-
en – permette di lavorare su colture già emerse, 
ampliando il periodo di distribuzione.
Assai simile l’Energy di Tecnosima: 11mila litri 
di capacità, un solo asse (sterzante) e possibili-
tà di agganciare, sull’attacco posteriore, diversi 
tipi di barre, per distribuzione interrata o in su-
perficie. Anche in questo campo l’innovazione 
si è fatta sentire. Chiusa l’epoca delle ancore a 

Il nuovo 
carro-botte 

di Bossini con 
Isobus e controllo 

elettronico di tutte 
le funzioni

Re
pe

tti

NUOVI CARRI SPANDILETAME  
I reflui sono formati da due componenti: una liquida e una solida. Frutto, 
quest’ultima, di separazione dalla prima e più facilmente trasportabile 
su medie e lunghe distanze. La distribuzione si fa naturalmente con carri 
spandiletame e anche questi ultimi sono stati oggetto di attenzione da 
parte dei costruttori. Il Genius della Grazioli, per esempio, è un carro a tre 
assi multifunzioni: serve per il trasporto di cereali o trinciato ma, con il kit 
di spargimento montato, si trasforma in uno spandiletame a rulli verticali, 
adatto per letame, digestato e fanghi semiliquidi. Il sistema di scarico 
a paratia lo rende adatto a lavorare sia con granaglie sia con i reflui 
organici. Bossini, infine, continua a proporre un suo cavallo di battaglia: il 
carro Sbp L da 12 metri cubi, con sistema di paratia brevettato. 
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interramento profondo, oggi 
dietro alle botti si può attac-
care di tutto: barre con calate 
per spandimento superficiale, 
coltivatori a dischi, testate per 
interramento a bassa profondi-
tà. Tutte dotate di dosatori spe-
cifici per garantire uniformità 
di spandimento e rispetto dei 
dosaggi. 

Maxi cisterne 
da trasporto

Attrezzi come le botti mono-
asse, ovviamente, si muovono 
esclusivamente in campo e 
sono rifornite da un carro-
botte che fa la spola tra le va-
sche e il luogo di spandimen-
to. Per questo servizio navetta 
si usano le botti a tre assi citate 
sopra, ma alcuni costruttori, 
come Tecnosima o Multitrax, 
hanno creato apposite cisterne 
su semirimorchio, aggancia-
bili a motrici stradali (Tir) e 
utilissime in caso di trasporti 
a lunga distanza. Muoversi a 
70 km orari, ovviamente, fa 
guadagnare molto tempo e il 
maggior volume trasportato 
aumenta ulteriormente il di-
vario di prestazioni: in un test 
comparato, una cisterna da 
30 metri cubi ha spostato, in 
300 viaggi, 9.150 metri cubi 
di liquami, contro i 6.600 di 
una botte a tre assi da 22 me-
tri cubi. Stessa destinazione, 
ma volumi inferiori, per il ca-
mion-botte presentato sempre 
da Bossini all’Eima 2014: 25 
metri cubi per trasferimenti su 
medie e grandi distanze. 
Sono soluzioni che, con gli op-
portuni controlli (tracciabilità 
via Gps) rendono possibile un 
vero commercio di digestato 
e liquami, da trasportare nel-
le zone in cui manca sostanza 
organica, in un ciclo econo-
micamente vantaggioso ed 
eco-sostenibile di gestione dei 
reflui. 
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